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Canon Eos 1 EF 200 f.2,8 L
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editoriale

Cari lettori,
è sempre con piacere e con un po’ di orgoglio italiano (anche se dovremmo dire europeo)
segnalare che anche quest’anno al famoso concorso inglese “BBC Wildlife Photographer
of the Year” e al concorso tedesco “GDT European Nature Photographer of the Year”
erano presenti numerosi fotografi italiani tra i premiati e i segnalati. 
A Elio Della Ferrera, Andrea Denotti, Luca Fantoni, Georg Kantioler, Marco Marangoni,
Danilo Porta, Manuel Presti, Pierluigi Rizzato, Stefano Unterthiner, Sergio Vaccher e
Hugo Wasserman sentiamo il dovere di porgere le nostre congratulazioni per i prestigio-
si risultati ottenuti.

Voliamo con il primo articolo in New Mexico, nel Bosque del Apache, una delle aree pro-
tette più spettacolari del Nord America, dove migliaia di uccelli migratori trovano risto-
ro e protezione. 
Con il secondo articolo visiteremo un sorprendente parco naturale a pochi chilometri da
Genova, tra paesaggi mozzafiato e una natura ricca di sorprese.
Visiteremo l’isola di Guadalupa, ricca di contrasti paesaggistici, dove ha sede una delle fo-
reste tropicali più belle delle Antille.
Il portfolio di questo numero ha la firma di Hugo Wassermann, che quest’anno al GDT Eu-
ropean Nature Photographer of the Year è stato nominato fotografo dell’anno.
Seguirà una breve visita nei dintorni di Bressanone dove Roberto Siniscalchi ci farà co-
noscere il Rio Scaleres, con lo scopo di riuscire ad attirare l´attenzione sui piccoli am-
bienti nostrani che ognuno di noi puó trovare davanti alla porta di casa.
Parleremo poi della civetta con il Gruppo Italiano Civette, per scoprire le abitudini della
regina della notte.
La fotografia digitale è ormai sempre più presente nelle nostre rubriche e questa volta
la vedremo applicata alla macrofotografia.
Un breve articolo di Paolo Fanti ci parlerà delle magiche atmosfere autunnali e in chiu-
sura le immagini del concorso dei lettori.
Buona lettura.

La Redazione

Oca delle nevi (Chen caerulescens) di Paolo Ugo. Piramidi di terra a Perca - Val Pusteria, di Hugo Wassermann.



Bosque del Apache

il rifugio delle oche

Rientro delle oche delle nevi
(Chen caerulescens) alla sera.

Nikon F90x, 70-300 f.4-5,6,
Fujichrome Velvia 50.

Testo e fotografie di Paolo Ugo
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Chissà per quale motivo tutte le volte che
penso al parco del Monte Beigua la prima
immagine che si materializza nella mia

mente è sempre la strada che lo taglia in due. E’
la amata e odiata S.P. 73, un susseguirsi di curve,
strapiombi e panorami mozzafiato che dal Passo
del Turchino (531 m), dopo aver superato il Passo
del Faiallo (1044 m),  aver divallato nella valle
dell’Orba e aver cambiato nome, ci conduce fin
sulla cima del Monte Beigua a 1286 m.
Il comprensorio racchiude una serie di vette di al-
tezza compresa tra i 1000 m e i 1200 m (Cima
Faiallo, M. Reixa, M. Rama, M. Beigua), collegate
da uno spartiacque che decorre parallelo e in
molti punti vicinissimo alla costa e che divide il
Parco in due versanti, quello padano e quello tir-

renico, completamente dissimili per clima,
morfologia e vegetazione.
Il versante tirrenico, infatti, è molto più scosceso
e ripido, mentre quello padano è caratterizzato
da pendii dolci e da scarsa acclività. Questa parti-
colarità fa si che il parco possa essere visto come
un grande altopiano, una specie di terrazza sul
mare. Non c’è allora modo migliore per godersi gli
splendidi panorami offerti da queste terre che
percorrere l’Alta Via, il sentiero che attraversa
tutta la Liguria e che, tra il Passo del Faiallo e il
Monte Beigua, nelle giornate più limpide, lascia
spaziare lo sguardo dalla sagoma confusa della
Corsica a sud, fino a gran parte dell’arco alpino, a
Nord-Est e Nord-Ovest dove si può nettamente di-
stinguere l’inconfondibile vetta del Monviso.

Viaggio in un sorprendente parco naturale a pochi chilo-
metri da Genova, tra paesaggi mozzafiato ed una natura
ricca di sorprese.

di Andrea Paganetto

Il Parco
del Monte Beigua

una terrazza sul Mar Ligure

E così, d’inverno, sul ghiaccio dell’Alta Via, e ma-
gari ascoltando in lontananza lo scrocchiare dei
caprioli, può essere emozionante scorgere una
barca a vela nel mare di Arenzano oppure una
nave “in rada” al largo del porto di Voltri.
La particolare conformazione geografica del
comprensorio condiziona pesantemente il suo
clima. Le ripide creste montuose a pochi chilo-
metri dal mare, sono infatti la causa di due fe-
nomeni atmosferici frequenti in queste zone
nelle giornate invernali. Il primo è quello delle
cosiddette “nebbie orografiche”, cioè la forma-
zione di nuvole basse che seguono il profilo dei
monti, a partire da circa 800-900 m di altezza, e
che si formano quando i venti caldi provenienti
dal mare perdono la loro umidità in seguito a un
improvviso raffreddamento.

a lato
Lungo uno dei numerosi sentieri del parco la “galaverna” im-
bianca i faggi.

SONY CYBERSHOT DSC F-707 F4 - 1/320 sec.

Lungo l’Alta Via  il trafficodi Genova (sullo sfondo)
è solo un ricordo.

SONY CYBERSHOT DSC F-707
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Iprimitivi abitanti, gli Indiani Arawak, la chia-
mavano Karukera ovvero l'isola dalle belle
acque; oggi la conosciamo come Guadalupa.

Fu Cristoforo Colombo, il 4 novembre 1493, a
scoprirla, nel suo secondo tentativo di trovare la
via per l'Asia. In quell'occasione Colombo scoprì
quasi tutte le isole che fanno parte dei Caraibi
orientali. Sbarcò dalla Santa Maria sulle coste
della Basse Terre nel luogo che ora ricorda quel-
l'avvenimento: St.Marie.
La Guadalupa è un'isola di origine vulcanica che
ricorda nella sua forma una farfalla. Le due ali
che la compongono (collegate fra di loro da uno
stretto canale denominato Riviere Salee) sono
completamente diverse dal punto di vista
morfologico. L'una, la Grande Terre, è  appiatti-
ta e spazzata dagli alisei che da lì soffiano forte
(di qui l'aggettivo "Grande") per poi arrestarsi
sulle montagne della seconda, la Basse Terre per
l'appunto, più montagnosa, meno turistica, sede
del Parco Nazionale della Guadalupa (il rilievo
più alto a quota 1467 m. è il vulcano tuttora at-
tivo della Soufriere), soggetta a un elevato
grado di piovosità e umidità permanente. Un'u-
nica strada la attraversa completamente: è la
Route de la Traversee che taglia in maniera spet-
tacolare la foresta tropicale dove alberi della
gomma (gommiers), castagni, bambù giganti,
felci di ogni tipo, fanno da quinte all'ondulato
nastro d'asfalto.
La parte settentrionale di Basse Terre è una re-
gione ricca di interessanti contrasti paesaggisti-
ci: le alte colline (morne) coltivate e le monta-
gne sono lo sfondo su cui si stagliano piccoli vil-
laggi di pescatori dove di tanto in tanto si allar-
gano stupende baie e calette di acqua turchina
dalla sabbia a volte dorata e corallina a volte
scura e vulcanica.
La costa settentrionale è balzata all'onore delle
cronache una ventina di anni fa quando il capi-
tano e oceanografo Cousteau elogiò la zona del-

l'ilet du Pigeon-Malendure come uno dei fondali
marini più belli del mondo. Da allora è stata
creata la riserva sottomarina di Pigeon Island.
Dall'estremità dell'isola in poi il paesaggio muta
lasciando il posto a piccoli villaggi di contadini e
a grandi distese disboscate coltivate intensa-
mente a canna da zucchero.
Dal 1630 i coloni francesi che occupavano Guada-
lupa in un primo momento dovettero scacciare gli
indigeni presenti, eredi degli indiani Arawak e
chiamati Caribi, successivamente si impegnarono
in continue lotte contro i vicini colonialisti Ingle-
si e Olandesi. Già a partire dal XVII secolo i colo-
ni francesi cominciarono con il disboscamento
delle estese foreste tropicali per coltivare in prin-
cipio tabacco e cotone e infine, in modo molto
più redditizio, la canna da zucchero.
Le coltivazioni necessitavano però di molta ma-
nodopera poiché la canna doveva essere lavora-
ta immediatamente; per poter pareggiare i costi
di costruzione e impianto delle grosse macine si

Alla scoperta della
Guadalupa
Antille

Un piccolo visitatore dell’isola (Contopus latirostris).
Canon Eos 5 EF 500 f.4,5 L + flash Metz 40 mz2 

Fujichrome Velvia 50.

La leggenda narra di un strana Signora chiamata "Madama Coco"
che si sarebbe allontanata in mare con il suo ombrellino in mano,
camminando sulle acque … Siamo alle Porte de l'Enfer, spettaco-
lare laguna di acque azzurro-turchesi incastonate nella roccia
della costa atlantica della Grande Terre.

di Cristina e Corrado Gamba.

La bassa marea mette allo
scoperto i colori del fondale
marino.

Canon Eos 1n EF 20 f.2,8

Fujichrome Velvia 50.
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Cima Dodici nel crepuscolo invernale – Sesto – Alto Adige. 

Canon Eos 1 N ob.70-200 f2.8, cavalletto, Fujichrome Velvia 50 .

Nato a Bressanone nel 1959 è di professione artigiano falegname e re-
stauratore di mobili. La sua passione per la fotografia naturalistica risa-
le a quando aveva quattordici anni, ed è la natura locale che preferibil-
mente ritrae, rilevandone soprattutto forme e particolari attraverso la
macrofotografia e il paesaggio. E’ tra i soci fondatori di Strix (Fotonatu-
ralisti Alto Adige) con i quali ha realizzato nel 2003 il magnifico libro “La

magia dell’istante”; pubblica inol-
tre le sue immagini su riviste, libri e
calendari. E’ stato segnalato nel
2002 e 2004 al concorso tedesco
“Glanzlichter”, nel 2003 al “GDT” e
quest’anno oltre all’importante se-
gnalazione al “BBC Wildlife Photo-
grapher of the Year”, è stato nomi-
nato fotografo europeo dell’anno al
concorso del “GDT”.

freddi 
paesaggi

30

Portfolio di Hugo Wassermann
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“Dettaglio sulla riva di un fiume”, foglie di salice con gocce d ’acqua – Gola della Rienza –
Bressanone – Alto Adige.

Canon Eos 1 V, ob.100 f2.8 Macro, cavalletto, Fujichrome Velvia 50.

Fiume d ’inverno al crepuscolo – Gola della Rienza 
Bressanone – Alto Adige 

Canon Eos 1 V, ob.70-200 f2.8, cavalletto, Fujichrome Velvia 50.
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L’arrivo dell’inverno nel parco naturale Fanes Sennes Braies – Alto Adige. 

Canon Eos 1 N ob.70-200 f2.8, cavalletto, Fujichrome Velvia 50. 

Effimera bellezza, Foglie appassite con brina 
Bressanone – Alto Adige 

Canon Eos 1 N ob.100 f2.8 Macro, cavalletto, Fujichrome Velvia 50 .
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Struttura invernale
sul greto di un fiume
nella Gola della
Rienza – Bressanone
Alto Adige.

Canon Eos 1 V ob.100

f2.8 Macro, cavalletto,

Fujichrome Velvia 50.

Impronte di animali
ornano il ghiaccio che
si scioglie – Gola
della Rienza – Bres-
sanone – Alto Adige.

Canon Eos 1 V ob.100

f2.8 Macro, cavalletto,

Fujichrome Velvia 50.

“Solo di breve dura-
ta”, un pupazzo di
neve nel ghiaccio
lungo la Gola della
Rienza – Bressanone
Alto Adige.

Canon Eos 1 V ob.100

f2.8 Macro, cavalletto,

Fujichrome Velvia 50.

“Soggetti bagnati sul terreno del bosco” – Aghi di pino su foglia di pioppo 
Luson – Alto Adige.

Canon Eos 1 V ob.100 f2.8 Macro, cavalletto, Fujichrome Velvia 50.



di convivenza con l’uomo, che altrove hanno de-
pauperato le popolazioni di molti predatori.
La pianura Padana, che perde quotidianamente
la sua matrice originaria di vita agreste, costrin-
ge la civetta a un progressivo inurbamento e
quindi le città e i piccoli centri divengono i nuovi
scenari di caccia.
Nel centro-sud della Penisola, gli scenari rurali
sono ancora ben consolidati e offrono habitat
più tradizionali; in Toscana e Lazio la civetta
sfrutta il razionale e ben composto paesaggio
agreste, costituito da frutteti, vigneti e campi di
cereali, tramutandolo in un “eden” che ospita
densità considerevoli di questo rapace.
Le coltivazioni maidicole (tipiche del nord Italia)
lasciano spazio, in queste due regioni e in altre

zone della penisola, al frumento e a cereali;
questi ultimi, avendo meno volume vegetativo,
favoriscono gli Strigiformi, che prediligono
spazi aperti. Nondimeno l’abbondanza d’incol-
ti, prati e filari arborei creano un ecosistema
agreste favorevole a un’abbondanza di prede.

43asferico42 asferico

Alla scoperta del regno
della fata del Mediterraneo: 

la civetta

L a distribuzione continentale della civet-
ta, Athene noctua, evidenzia una capa-
cità d’adattamento davvero sorprenden-

te per una predatrice notturna così minuscola.
La fata della notte si riproduce nelle Fiandre,
in Francia, Svizzera, Germania e in Repubblica
Ceca, comprensori ove il clima continentale è
dominante. 
La pianura Padana, posta qualche centinaio di
chilometri più a sud, con l’alternarsi di inverni
rigidi ed estati calde e afose, offre alla civetta
un palcoscenico speciale per mostrare la sua
sorprendente plasticità. Nell'Italia settentrio-
nale essa supera inverni freddi, cambiando la
sua dieta ed orientando le proprie scelte ali-
mentari sui micromammiferi, ma anche dedi-

cando attenzioni particolari a lombrichi e li-
macce (lumache).
Volgendo lo sguardo verso sud, il profumo del
mar Mediterraneo accresce la sua intensità: qui
aumentano le roccaforti della civetta e la lun-
ghezza della penisola italiana accentua le diffe-
renze degli ecosistemi. Lo “Stivale” propone
così singolari adattamenti che stimolano gli or-
nitologi a cercare di comprendere quali siano i
virtuosismi di questi rapaci.
Gli studi condotti nella nostra Penisola non con-
sentono di stabilire se la specie è in crescita, ma
i “civettologi” nostrani avvertono la concreta
sensazione che le popolazioni di questo Strigide
stiano vivendo un momento di stabilità e forse di
crescita, sovvertendo peraltro alcuni problemi

Foto di Marco Mastrorilli
Le zone di scavo archeologico e alcune aree monu-
mentali offrono anfratti sfruttati dalla Civetta per ni-
dificare.

Nikon F60, AF 24 f.2,8 - Fujichrome Velvia 50.

Testo di Marco Mastrorilli
foto di Marco Mastrorilli e Bruno D’Amicis

Foto di Bruno D’Amicis
Civetta adulta fotografata nelle campagne intorno a Cabras
nella provincia di Oristano.

Canon EOS3, EF L IS 100-400 f.4,5- 5,6

Fujichrome Velvia 50.

Alla scoperta del regno
della fata del Mediterraneo: 

la civetta
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Ormai dilagante, incurante dei pareri fa-
vorevoli o contrari, la tecnologia digita-
le è entrata prepotentemente nella foto-

grafia. Da semplice taccuino di immagini per foto
ricordo e istantanee senza pretese, le fotocame-
re digitali si sono evolute in apparecchiature sem-
pre più sofisticate e precise, attualmente impie-
gate con soddisfazione anche dai professionisti
nei più disparati campi di utilizzo. Sono numerosi
gli usi specialistici dove le caratteristiche intrin-
seche del digitale ne fanno uno strumento estre-
mamente versatile e potente.
Tra questi ritengo che uno dei settori più interes-
santi sia quello della macrofotografia, ambito in
cui ho sperimentato con successo fotocamere con
ottica zoom non intercambiabile, le cosiddette
compatte digitali, che effettivamente di compat-
te, nel senso classico del termine, hanno ben poco.
Leggere e (nei modelli più evoluti) in grado di com-
petere con le reflex sia in termini di controlli che
di ottica, consentono di operare con estrema agi-
lità nelle riprese a distanza ravvicinata.
Uno dei punti a favore è la ridottissima distanza
di messa a fuoco, che, alla focale equivalente  a
circa un 70mm sul formato 24x36, in alcuni mo-
delli può scendere fino a 2 cm! E’ quindi facile
immaginare quale fattore d'ingrandimento è pos-
sibile raggiungere. Piccoli insetti o particolari di
fiori possono essere riprodotti nei loro dettagli
più minuti.
Il controllo dell’inquadratura è consentito age-
volmente dal monitor LCD in dotazione a questo
tipo di apparecchi. Sono sicuramente da preferi-
re nella macrofotografia le fotocamere che pre-
vedono la possibilità di orientare il monitor in
diverse angolazioni, per consentire riprese in
posizioni difficilmente raggiungibili e, dettaglio
di non poca importanza, per ruotarlo in modo
che non sia colpito dalla luce diretta del sole
onde evitare che divenga illeggibile.
Tuttavia con un minimo di pratica e di pazien-
za, anche se la leggibilità dell’LCD non è otti-
male, è possibile operare  un po’ a intuito. In
questi casi la possibilità di verificare immedia-
tamente la foto prodotta appena dopo lo scatto
si rivela preziosissima. Oltre alla composizione
possiamo valutare in tempo reale l’esatta espo-
sizione, la profondità di campo, il bilanciamen-
to del bianco e altri parametri al fine di giudi-
care se è opportuno effettuare un nuovo scatto.

In alcuni casi ho scattato decine e decine di foto
a un piccolo insetto o un fiore, provando la com-
posizione, la luce e l’ingrandimento fino a otte-
nere l’immagine che desideravo. La vera rivolu-
zione offerta dal digitale è avere tutto sotto con-
trollo immediatamente, visionando subito l’im-
magine, analizzandola, riprovando con un’ango-
latura diversa, sperimentando nuove modalità di
ripresa e infine avere la certezza di portare a
casa il risultato voluto.
Ovviamente ciò è possibile nel caso di soggetti sta-
tici e molto confidenti: del resto se il nostro pic-
colo modello è poco disponibile a farsi immortala-
re sulla scheda di memoria anche con la  pellicola
tradizionale la situazione non cambia.
Altro vantaggio da considerare è che tutto ciò è a
costo zero, a parte l’investimento iniziale per il
supporto di memoria, che può essere cancellato e
riutilizzato una volta trasferite le foto sul computer.

Macrofotografia
digitale

di Adriano Savoretti

Coccinella (C. septempunctata)
su bacca di rosa canina.

Nikon Coolpix 5700.

Giglio martagone (Lilium martagon).

Nikon Coolpix 880.
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T ra le tante cose che ho scoperto grazie
alla passione per la fotografia naturalisti-
ca, c’è sicuramente l’autunno.

Nelle città, ormai ingoiate dal traffico e con
spazi verdi sempre più ridotti, l’autunno si può
soltanto intravedere; ma in montagna questa
stagione è veramente unica e affascinante, sia
per i suoi colori sia per la varietà di situazioni
che offre.
Il suo evolvere e il suo trascorrere cambia total-
mente i paesaggi. Ogni albero si colora e ogni fo-
glia indossa il suo vestito autunnale, fino a di-
ventare una vera e propria tavolozza di colori.
Con il passare del tempo, il paesaggio inizia a
cedere il passo all’inverno e le prime nevicate
della stagione si combinano con una bellezza e
naturalezza che lascia veramente sorpresi.
Avevo un’idea dell’autunno totalmente negati-
va, prima di poter ammirare i paesaggi autunna-
li di Giuliano Cappelli: le sue immagini invece mi
hanno fatto capire e vedere quante cose mera-

vigliose e quante atmosfere riserva questa sta-
gione. Lo consideravo un periodo brutto e noio-
so con le sue intense piogge e con le giornate
che via via vanno riducendosi. Ma se questo è
vero per la città, in montagna invece, ho sco-
perto situazioni veramente sorprendenti, che mi
hanno incantato e coinvolto.
I colori che ci può regalare sono veramente ma-
gici e tante volte sembra di essere di fronte non
a paesaggi reali, ma a vere e proprie atmosfere
sognate. I suoi colori pastello trasformano il fo-
tografo in una sorta di pittore e la macchina fo-
tografica diventa un vero e proprio pennello.
Ho avuto la fortuna di vedere l’autunno in varie
situazioni climatiche e in tutte ho cercato di cat-
turare gli aspetti migliori.
I colori infatti variano tantissimo, ogni giorno e
ogni settimana ci sono sfumature e mutazioni di-
verse, poi … può succedere che nevichi ed allo-
ra il paesaggio si trasforma nuovamente.
I larici variano colore e aspetto di giorno in

atmosfere

autunnali
di Paolo Fanti

Paesaggi imbiancati in Val Venosta.

Pentax MZ5, 28-300 f.3,5/6,3 zoom Tamron, cavalletto,

Fujichrome Velvia 50.

sotto
Parco del Gran Paradiso. Macchie di larici su rocce.

Canon Eos 30, EF f.4/5,6-75/300 zoom

Fujichrome Velvia 50.




